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I qual difieanUo :& alU ftaftra CSrà di Reggio la 
perdita del fa Signor Conte Ippolito Zo^li gilk 
PrcvoAo della Cyllcgiaf» di S. Niccolò, per la . 
fua molta enidiaione , ^prattutto nelle materie 
legali f.nop v'é de' nollri chi noi conofca e con» 
fcilì ; e tanto più degna di laude à la fua me- 
moria, quanto che leppe unire La digmià ai tnor 
rito delle fae vinh , giacché al dire di Caflia» 

dorio , bona meritn dipyiitntibHs fociata prxconiis 
éidf^vaatut » L'Autore delle Mcnvirie litoriche del Moniilero di Saa 
Pforper» dì E^io , che fi protesa egli pure fenfibilininio ad una tale 
difavventura, e che (empre ha profetato la Aima che doveoft a così 
illuilre S^getto , protelbli nuovamente , .che quanto egli IcnlTe, noa 
4n fwr omndere alcuno, ma folamenu ad oggetti di nparaifi dall' ofr 
fcTa apportatagli nella Scrittura » o fia Difcorjo primo i):t< r>io a Privic 
it^. delia GJ»eJa di S, Nicniòf credutoli perciò tenuto. a dar ragione 
dt que* motivi « da i quali ricavò ciò che da Iftorico, c .non da lici^ 
giofo egli fcrifTe; rincrefccndogli ben anco di vcdcrfi tuttora provoca- 
lo , e còllrettp a ripamrfi da à\tr^ accufe a tcwrio icagliatcgli da i due 
JÉMalugilli in periboa de) defbato Signore > 'Cof' titolò di Rifpofla dtm 
àttera ce. per mezzo delle qui tTpofTc RiflcfTioni . 
'. . I. iai'ciando duiique da parte quelle cole , le quali o da fe Aeflip 
•fi fciotgono, o non richieggono rifpofta , fopra di alcune folamcntc 
4fi$k rilevanti ci fennareino, col porre fotco gli occhi d^'gH Eruditi le 
■pib< oppoitwac rififiltooi..» a^ò da quelle Lomprcnd<kli il Iciogliinento 
Belle altfe»! Pciiiliefaaiiinite non fi Ìa'a qu.i) propoTito venga quivi por- 
tato il patS>.di Sant^ Agoftifkl, fe non fc per fare invidia all' Autore 
.delle Memorie Klortche del MÓniftevo di S. Profpcro » coli' irpacciarlo 
•frefuntuoro di preiefa iofallibiKtà in tutto ciò dk*egU dice , quando 
che tutto quanto aU* oppoAo fui principio della fua Aoria medcfìma 
protciUf) chiaramente capacillùno di errore, e bnmofo di clTere cor- 
retto, ma cfirrem tm .caùthy che vai a dire fenza iinpoAure, o con 
«eiei' dilìaoi& » t mm fendute ragioni , nu co) pociare aodeflamente 
prove certe in contrarlo di ciò che iftoricamente cijtì avanza, nè 
«fpacciarlo di poca fede ne' documenti , o nu>uum€nti che porta , come 
•feiògnati gli avelfe, a ricawti da non finoeri ricapiti» * con- ibmnia 
-impodcnya alterati, di che protcfKJì lìtamcntc incapace. Rinnovando 
egli duo()ue le iu^ protcllc» lente di iie mcdtiinio eoa quella UdCa 




umiltà ( ma con jnaggiore ragione ) eoa cui (piegoifi lo Aedo Santo 

^f* 73* Dottore: Ego me Unge Jemio nb lUa prrjcniouf, de qua fcriptum ejly fi 
^uis in verbo non o£e»dit y hic perjetius eji vir . Con piii forte motivo 
potrebbe egli bene ribattere s) falla accufa colle parole di S. Girolamo 

Ep» 72. itila Pillola «i tata di S. AgoAino : Si in mei defenfionem aìigun fcripl^ 
fetOy in te culpa fit fa» prffvoeajìij non tn me fui ttfpondere «ompmlfnt 

^P' 75* i in^* loggi ugnare «oa le parole 4ì AgoHino a Oifdamo: Égt 
ipùdém nàfit m Udar^ fi mihi €trta rtokm volueris & potuem i m m* 
jìrare , *»,Tè mtelius intellexiffe ^uam "me: im» vero téfit , ut non curà 
gratiartm aSion* hkris meis difput^ ^ fi fnen te docente inJìruSusf 
ma « mtmUiau .tmttÌMs , Verumtmmm nifi f» puttrts Ufum fcripitk 
nwi/) non me putares Ijtdi poffe fcriptìs tuis \ e poco dopo: Lx(hs nu- 
tem me f fi me tacuerit errorem meum , quem jorte inveneris in dicin 
muit i nam fi ea in me reprehcnAeris /jujc reprebendenda non fimt , te 
ixtlìi mtifis quam me , quod aùftt tjuod l)oc facias voluntate ladendì , 
cuipMi in me,.., quad mente veridica effe fcis non culpMìuUtm-. Ac per 
éot mn éenevth tarde arpim . f «km argiundum pKtar , Mt paterno nffeo- 
tu mtdceat quem nbfictre rtequem . Pctt-jì enim fieri ^ ut tibi aliud vi' 
deatur quam veritMt habet , dnm tamin abs te altud non fiat quam ca<- 
nutt httief-» , . * Prorfiu fi qtùd vai me tenere %xl feto , «uc^ eredo , vd 
fmOj j>ì fjuo tu rlitcT fentis ^ fine fui injuritt cohjLot afferete. 

II. Kc<a poi maraviglia il fcntirc in appreflo ciaila bocca di 119 
-Letterato > che dichiarifi malcontento , clic « Yiarrino dagr iflorici i 
t'uti antichi bialtmcvoli dì pcrfoiic di nobili famiglie ancora fu(nncn- 
ti i volendo t die' egli , la cariti, che con loro JoffeH ancora fiatetrOf 
9e le ion male opere ^ e -non foffero difeppeUite a /corno Je tU/tendenti ^ $ 
4jualt Tfjìano imbiettati dalla produzione di fomiglianti perfene fcandalo' 
ftj venendofi in cognizione di cofty cìx non foco ofetaam H nome t mw- 
'tetto di raggi4ardevoliffime famiglie. A quefto dive , domnno danqais 
-tacciarfi tanti e tanti Scrittori di ftdrie sì profane che ccclefìaAiche, i 
quali narrano con franchezza i 'difetti de' Papi, Vefeovi', Imperaiariv 
■Principi ed altri di nobililTime famiglie pur anco efiftcnti, fenza che 
'nelTuno de' loro poAcri fiafi giammai fognato che ciò gii fìa di difon»* 
re, né lagnato tampoco di tali racconti? E lacerarli dovranno, o k»« 
fciar rodere dalle tignuolc tante ftorìc erudite che così cantano , e 
.tanto lume fomminillrano pel governo civile ed «oclefialìico ? e quàl è 
quella (ìoria, sì ccckliuHca che profana, che non parli di tal manie» 
ra? E* quelli dunque un difcorrcre da Erudito? No certamente, ma 
Pedante, nè pub mai edere fcadata una sì debole rifleffìone dalla 
penna erudita del Sig. Conte Prcvofìo; cHcndo ccrtifTimo, che in rilc- 
•varfi i difetti ,^ft(tyì tmpoffìbtlc^ com'egli dice, a non trovarfi ntl cor- 
fa de*/ee^ in fnakbe pee/ona di mmmfi FemugUc;, maggiot ViÉdto.fi 
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«Ile zittìi di Uot' altri > le quait, taata niìx facilmente ù crc^lo- 

• no , quMto die li fcnopre in ctTe la fincerìdi dello Storico io non per- 

• donare a' difcttolì . Così l' intendono ^li Eruditi ; dovendo avvertire 

■ Ibpraitutto la Storico al documenco di Cicerone : Frimam ijfe bijìorix Cic, de 
iegem ne quid falfi dievrt mtdtm., Amide mt fiùd tmi nm muUat ; e Or.L.i* 
come adAttataraente fi fcrilTc fui bel principio dclU Parte fecooda, 
che Tobbligo dello Scorico è regijhare $ fatti noH Jdamente gloriofi degli M'-mor. 
£raf, ma ancora di qui m§dejimi ^ cke ctn ^tre indegne fi acquijlarono ijt.F.z^ 
àifutmt i acciò cIjì'C efemfk di cojioro impanno i pofieri ad aUerrin il fag.u 

• «cu» > prevedendo ti gran rifcbio a cui s e/pongono colle /om avom di 
.ftrpetuarfi aW infamia « ut non folum y cosi prc feri vendo an Principe Tacit. 
àt^* lAorici virtutet fcriòantnTf ftdÙ^ viiiay qn» ex pravis diElis fac- 
Èijque ex pojìeritate & infamia metus ftt ; Anzi piutto(lo , alacriores 

noi [ore exijiimo , difle Plutarco , ad perfcquendum meliorem vivendi In Dr* 
tnoAum , fi fl/igitiofarnm hominum moret bifiarià ttgnoverimus . Che fé metr, 
talvolta eg,li accade, che d,i fìmili narrative ( le quali a difpetto dep,!! 
invidioii , nulla imbrattano le tanaglie > ma le pcrlone ioltanta de' 
ntalfactorì ) qualche debole Pedantuccio ne prenda fcandalo , colpa di 
fua ignoranza è , non del vero ; onde a quelli fi può rifpondcre colle 
fttroie di S. Tonimala: Si de veritate fcandalum Jumitur ^ utilim per- 2.2.^» 
mittitur ftmdaium^ fMW viwitas ttUnquatur . Leggali dunque di nuo> 45. «rr. 
vo cicx che fi fcrilTc alla pag. 25. e 26. della Parte fccomli delle Me- 7. 
morie Illoriche accennate , alle quali lì limette chiunque cotauto pre* 
giudicato diverfamento riMaode i che fe poi canto onore non meri- 
talTero le poche lince accennate, o tanta grazia l'Autore delle inctlefi- 
nne> non potrà ciò negac^ì ad un infigne e piiiUmo Letterato de' nof- 
trì {^ocni ^ die in tal maniera fi (piega ; Paitlh enim minns pofierot MoBìt, 
iutefciì m.iforum agnofcere vitìa qu^m virtutet ; nam eriminum alienorum in ^il. 
pndor Jequactbns cautio efl & incboata correéiia .. Eodem animo impuljus SS.T.j*. 
er^t Cimmograpkus Trudmiaiutt , qui iddreo in hijioria Mma/lerU fi» 
maffirum vtrtutei expreffit fimul & vitia , ut dum probìtas. feu iraprobitst 
-fingulorum Icp^eretur y probi eorum, exempio aceenfi > in mtUuf & melim 
/onper profiaant y improbi hnaginatà vìté fud tonfufi y a mtdis operibus 
^ fiiit {dum- refipifcant^ E forfè che non s'è egli fatto il dovuto ei>> 
Comio a qualch* altri della ftelTa nobililTuna ftirpe » imprendendo le dt- 
^fe di taluno t fenia V impullb di chicchelGa l Leggafi la feconda Part.i» 
flarte foprafcennata, e poi rifpondafì . 

Ili. Dopo di ciò fi palfa a giullifìcarc il difettoCb Dcpofico colla 
prova dell' Illromento , che dicefi celebrato- per tale motivo , coi pre- 
tendere , che maggior fede cgji meriti dì qualunque oppolìzione im 
Proceifo , mentre r/uello che dali" IJlromemo rifultn , ft con 'iilr:-/* come 
-una trtejrii^iùile veruÀ^ Primieramente li puìi ulpuudcrc , eikrvi. chi 
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ncgn che VofCcCi giammai celebrato vcrun Ilìromcnto formale , ma ben- 
sì una fcniplke ed informe Scrittura-, ed in tatti, un tal fuppofto If- 
'tromento quantunque foflè citato o mcntionato dall' AnguìiTola Av* 
vocito delia Parte contraria nell' iftanxa che fece davanti il Giudice 
in velperis horajurùt tion fi fa poiyche fofTe giammai prodotto t» a^s 
còme fàrtt flato duopo , < pérb fion legge(i>in fine tli detta Iflanta: 
' Jltiim &c. come pretende il Dialogirta , ma dice: ABa fuerunt fuprg- 
éi8a vmniay cioè Hilanza ilei Proccuratore , decreto del Giudice ec. 
come póteya, e doveva con miglior fede tulTervare il Dialogilìa, giac* 
ché protellafi d'aver fralle mani il ProccfTo , con confrontare que' puri 
ritagli o frammenti ch'egli ilice) Te ben s^Unifoono con la ferie fince- 
-ra m1 fatto come s'è efpoflo da chi proteftafi non «vere altro impe- 
gno , che foftenere la verità . Ma quand* anche potefl'e avvcrarfì , che 
ìoffe ftato celebrato un vero e folenne lUromento , in altri cali confi- 
mili interrogato il dottilTimo Sig. Conte Prevodo, fo ch'avrebbe dot- 
tamente rifpollo col fentimento de' LeggiAi> che iJlocaiblo Injirume»- 
titm facit probationem probntinn fecondo l'affìoma accennato ( quando f«t- 
tra valorem Injirumentt nihil rationabile opponìtur^ fecut fi 'probe! ur e f ut 
■faljìtaty aut aiiut deftclut fubflaittialis ^ come la difcorrono i fuoi pati 
verfati nelle cofe giuridiche , non effendovi dubbio , che prob.itìo per 
Tejics ejl eitrnior valuliorque probatioite per Injinniienta y COme dicono 
l'Abb. nella Kubr. de l'caib. Il Baldo nella OefTa Kubr. Il Felin. MaT- 
■c.ird. ed altri reccnziori , fogp.iugncndo il Mcnochio: bìjìrhmrvtum 
ita demnm rem clarnm factre , cum nihil illi obficiiur , nam fi cppona' 
tur , in ioytlYùVerftam voertmr ^ rcr tiara èffe definh } tton eflèndo 
da dubitarli che Tejles adhibentur in I»Jìr$menti< , ut per tot remplea- 
tur jidet Jnjirumentorum . Aiith. de Ind. caut. & fìd. &c> Che poi 
riflromento, e It'aflèrta Scrittimi del pretefo Depofito fia difètttfft, 
pare che non poffa mcttcrfi in dubbio, mentre ella è fparfn di errori; 
primieramente li fuppone l'autorità Pontifìcia per tale DcpoHto , e 
quella aflbintamente non vMncervenn* mm fe cei icidi • gi a ww iM r mei»- 
•zione dì Depofìto nelle due Bolle di Siflo , quantunque l'iveffcro di- 
mandato i Supplicanti Fratelli Giacomo, Crilioforo ^ e Lionello, ma 
-foltantt» concedefì , che doveflfera aflègnare realmente rct poffeffnmes 
& bona qtUt valeant fecundsim etmmMnej» ryijì/trì.jrionfm /.ami, or mtHia 
ducatwHm, dovcndofi intendere-^ che le dette roliedìoni c ikni folle- 
rò realmente nfTcgnate per fondo dotale «Ila Collegiata, ( come quelle 
dèli* Abazia) le cui entrate, e non i beni , potclfero pofcia fcrvire 
«ila erezione delle fabbriche della Prevollura e Collegiata , e al inaa- 
tenimento del Prcvoilo e Miniftrì della medefima; altrimenti , fe in- 
tendere fi dovclTc nella maniera che fi pretende , tutto , o almeno in 
gran porte farebbefi potuto coaruniare col pretello delle fabbriche > 
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nanetidovi ^lufi nulla di afTcgno per la parte de' Zoboli a titolo di 
dote della medefima Collegiata « Altra difetto è il fapporre, chefiaé 

realmente dcpofìtato il dana/o mancante , quando che in ciò o vacil- 
I tfi d i alcuni de'Tettimon;, o da altri aflolutaniente fi nega, col dire 
(il nun avere veduto lo sborfo di sì gran fomma, la quale ^ nec fuiffe 
tnmeratam , nec numerari potuiffe qHÌn ipfi vidiffent ; dagli altri poi fi 

f»rotcfta non ricordarli di tal fatto « per lo che non coadiuvando elfi 
'efpollo nell' Illromento , refta ferma rattefiazione degli altri ^ come 
dÌMOO gli AfiMWì kt C. de Fid^ Injìrnm. Bm^ im i, im .in Jm. nam 
cum non remttneat numerus fufftcioK Tejìium qui prò n dfponant^ dicitur 
rtproòatum lajirtfmcntum C nihtl. vaUt ; anziché lecondo il (cntimento 
Àìdcuni tàvn Autori di credito, ub feÌo Teftimonio ttmtad'ucns Iw 

firumento , facit v/xcillare Injìrumentum , /t non fuprrfit numcruf fuffìciens 
Teiiiim t come nel cafo^ Up altro non minore dittjtio /i fcuopre, 
C9l didì ftito tlÙepofix» coi» i fropri damii del Depo^tafia e non de,* 
Zaboli't come per confcfTione delle parti , anzi col patto efprcfl'o, di 
IMNi pòccr ellìere giamiPiU «convenuto nò aiol^llato, jì.Depputririo per 
vn tale Depofiio , il oui danaro dke tfftr fu& e non dk* Zoboli , c4 

egli è certo , che Depofitum tale de re propria non valct nec ÌDrpo^fìla-- 
xiltm oiligat i ed il calo è nella L. ^uod rem g, Df/»/<>(«; ,„jlov|. Ij 
éice, che in re propria non nnfiftit Depofitum^ MaggifKttt 'ii tttttt è 
poi il (upporfi adempiuta abbaftanta la Bolla di Sifto con un tale 
paiUccio t. noi\ avvertendo aUp parale del Potitcficc, il quale concc« 
che pofià erigerli ta Cl i i i f a d i . S. Nicimb- in' Collegiata, con con- 
dizione però, yì, & pojìquam realìter alfig^naverhu tot Dojfe(pones , CST 
6ona ec, ficchè vuole »er confeguenxa prima di tutto l'attuale e rea- 
ìc traslaziooe. del dominio de* beni ddlo fta^tp de* Zoboli. alla Chie- 
^ if^ talfeotft di quattro mila feudi d'oro, ma non è egli cer- 
to < qiiand' anche difectp(p noa fo^fe ilato il Depofito, che o«* de^o- 
Hit non folvit? ly XI- C. <l# Ufu, Cum Hi vero ; e qua! dominio 
può dirfi mai trafportato nella Chiefa per tal Dcpoflto ? molto più 
che lo flclVo Dcpofitario alTeri(ÌKt non ell'ere de' Zoboli quei Dcpofito, 
ma fuo proprio, e lo confellàna ancora gì' ilkfTì preteH DepoOtanti» 
•i è fndr.di duU)tO , che nulla efl ma/or probatio. quam faiìa per cm-^ 
fMmem proprimì ip forum Deponentium , L. Geaeralìter . C. de non ntt», 
nkrwpee. Se .dunque per bocca de' medefìmi Depofìtori injìrumentum 
éep^.emim véritatem^ Ù" veritas eji quod pecunia erat Alberti De^ 
frfimè , ergo fi redJ<-»!Ìt ad de /tire , ipft foli de fure dtbetur ; ad 
fi^aaàmt enim domimum aluujus rei lulìicit Reum cottfiteri Titium 
^Stmhfum-i. w\ la difcorrono gli Avvocati diitCÌlGini.di .quel tei»* 
po; PKchè dunque conchiudefi , che allora i'ohmcntc hMrumentum prt^ 
kit fiaa^ wifi ^^ut» pojju tllud fir^uere de Jaijo ; ^rdfimàur enim vfrj 
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rum vrtlidiim donec pnbetur contrarium . L. Cttm preeib, C. de ptv 
htit. Mafeard, de probatimib. emcluf. 907. Ma , a che ièrve il f>ib di* 

lung.ufi lopra un tal tatto , fé Io iìtHo Sig. rrcvoHo finalmente pro- 
teiblì t che mai non ha intefo di voler Jo/leiioe ijuel Depojito come vert 
ed effettivo y iti di tUfenderh nella fita Jujfìjicnzay ficcome Icggefi nelfal 
lUfpoAa allit pag. X. ed ulcima. 

IV. Col dirli poi alla p.ig. ix. che nulla gkv^ ai PF, di S. Pie- 
tro PaJlegarfi Ut finziotte del Depofito , quando trmarone Al annientare /• 
fmentbramentxf de beni della loro Abeteia ttfft^natì alla Prevojìkra di 
S. Niccolò » offerendo fralC altre rofe | cfie le condizioni della Bolla di 
Siflo IF, non etano flate adempiute j fi fa vedere bensì la mala inten« 
zionc del Dialogilla con tal paragi^fa , ma la reale finccrità di qud 
fatto non s'efponc con quell.i ingenuità che richiederebbe lo ilato iaom 
E giacché con tale cfor» alfcrzione par che fi voglia provocare l'Auto* 
le'd^e Meknorìe Kloriche ad inuttlrm xrtuflamrjue crambem denuo re-* 
toqitendam y Come Tuoi dirH, 'I the è alicnilfimo dui prcfcnte fuo in» 
'tento, non faccnvlo quivi la parte di Storico, ma di mero Apologilla; 
con tutto ciò premelM la pmefta di eonfcrvarc tuctoni la vera Itima 
che devefi , non folatnentc a una famiglia nobilininia , con cui fi f» 
ònore di qualche attincn/.a di ianguc, ma alla gi^ eretta Collegiata* 
ifl cui riguarda lo ftato folb'prcfenté onorevole 'e decofofof porrebbe» 
brcvcmenrc rifiioiultrc, die lifn drr'cvafì ( giacch<} (i vuole ri'.iorrc ii| 
fcena le antiche vertenze tra i Monaci , jion di & Pietro, ma di Profw 
penrf e i due Fratelli AlbertA e l'eofilo Tióboli y -éetvet^ dico'moD» 
trarli piti ìiigcnuòV coiriTldicm Vi Leggitori in vece -della pagina 174. 
della Parte ìeconda delle Memorìi liloriche la pagina piuttollo 1 26. da 
dove cominciandòfi k fedele narrativa; di'tutvò il feguito , fi moftni adi 
evidenza quali folfcro i ben t;iulìi motivi, c dura ntccdìta di qiic* Mo^ 
naci di doverfi difendere dalla nera calunnia , che da i foddetti Fraw 
felli e Nipoti dell* Abate e Vefcovo Don Filrppd; per fola avidità del* 
rimanente de' beni dell' Abazia di S. Profperoyvolevafi attaccare noir 
folamcnte allo fteflb Prelato, loro Zie ed infìgne Benefattore, col tac« 
ciarlo di avaro, vanagloriofo, e fimoniaco, ma (èco aneoia ai Prelati 
della noilra Congregazione, coli' imputar loro la n<(Ta colpa di fimonia-^ 
ci, (ingrata corrifpondenza per avere elfi fpontaneafflente acconfenti- 
tb allo fmembnmcnto notabile di tanti beni dall' Abacia in fìivorc del* 
hi Collegiata, fcnza del qual confenfo non rarcblxfi eretta, còme à 
chiare note fi Icgi^e nella Bolla di Siilo IV. de expreffo Mon/jc/onim con* 
fenfu ec. ) Leggali dunque la narrativa del fatto con non tanto offuf» 
cata'tnente, e veggalì le è vero, che lo ftelTo Aleffandro PonteficeV 
conofcìuta la verità, dichiarò l'innocenza de' Monaci a torto infiiltati, 
con le prccife patole : Ntf Prajidentem , Congrcgationcm , aut EpiJcopumL 
..... ... from 



ff^at^ot aJi^iatm fimonì/e Ubem^ ac exivihmuHÌcatlonit' fmtentìaih ^ tiliaf- 
fue een/nrof EteUjiéiJiiais- i» fumuiaw. 'iatas 6^ promuifatas iicHrriJJ'e ^ 
fut(hrUate jfpoflolkm deelaramut ; e noii' v^a dubbio, che diverfo con? 
petto formerà i^Leggitore del f^tto a. mezza boQCX tniiicato dal Diab» 
gifta» |Chc Te poi tant* <; tanto , col preiefto .di coinpenfazione alle 
Tpefe fatte da Alberto in sì ingiuftiflìma. lite, vòUc lo Ueflb Papa , che 
folTe pallata dall' Ab>\zia di S. Profpcro un* annua penfione di 500. 
fiorini d'oro , ciò non fu cfT<^tto di cauia (cartata o perduta da' Monaci 
Qo , lUji .di uiia rara c p<irt><;ulac propcnfionc d'utfetto 4^ Alcllandro VI. 
ineaeQmoi.verf^.di Ail .rto iuoi famisUarc (che piaccia a Dio aon.tq 
(offe anche troppo .id <iltrc fuc umajic incItna7Ìoni , di che incontraf- 
^abiJUje ne ayrcbbera all' occorrcnv.a, le prove ) per- cui Ufciò. iadarH 
n dae troppo. occcchiò alle falfe e calunniofe (Ue. rimoUranze ; trovando 
ai propofuo le. parole del dottifllmo ed EminentifiìitiJ Cardinale Baro- 

neÙMt f.(pe acdtiert f ^t^Jaijit jubrtptiontbits aures Fontijicum Ad Atim 
repUa/ftur f & cmn putrfft ager.e fitftm 0pp/rrtatif fxagifmt mm^ 484^». 
centem ^ . 1 . - tUu 

t)bn;^ |l?cd. .4) rapcreii dù i ch'abbia dettò* che la cau- 
la'dd^Z(ibol^ tod^ difeia o yadrocinata da unrfolp Avi^cato-f :s*è dm'a| 
l>cnsrcne una fola AUeg-^^ipne i^itrorafì nell' Archivio del Moniderd 
iq favore o difc^ del Zobc^i, 91» «(uaht' altre Aé fitiaBito>probabilmen<* 




;prefismeii_ „ , , ^- . ... 

Vi. Che fo(Ìóro\ pofcia neglvttc c non adempiute Je condizioni: 
4eUe ÈoUe, con no^ lieve periccMo di psì belle efenzioni > anzi di nul» 
ITi^^ al|l''^érezipne della Collegiata, non vi vorrebbe grao pena a. prò-' 
l^lok^.n^' pare dio ciò dovrebbe ilHga<fi <J^ #tcbiederfì dalla Parte 
tre non ebbe difficolta di vonfcll.irla e tinfaccurlo lUoiteilo mcdcfìmo, 
uno de' tre fratelli ugìi, a)t^i due luoi FrateUi Giacomo e Criilofuro, 
in occaiToné, «he dtfguliato ' introdullè un» cau(à' peto* anni dopo conrro 
i mcdcfiini per prcttTc rìgioni nvlla fabbrica .eretta fopra il Mulino- 
delia Comunità , ficcome Icggcfi nel Prvccilò coafÌ4iciato ncll' anno 1492.1 
i<9. Ottobre^ e terminato li 23. Novcii|bii( •14(1^ Quali fodero -poi!1c< 
n^Ugcn/.c e coiidizioni non sdcmpiute, per cui tante Bollo tactiaté. 
furono di orreftizj^ e (uprcuizif;^ oon era impegno d«lio ^toncù li me--' 
inorarle, lìccom«;'m figura di Apologiila brama d'eflomc difoenfitco an» 
che adclfo , col rifcrbarc ad altre occorrciiTe un sì difatiw <d iniof» 
Nipplo racconto ^ il quale troppo ancora, kppc ifi>pMiguare le allei^- 
«oni d'Af vociai do/tilfiu^i,, di que)/ tca;^9.>e- da) -cui . lume, avvertiti) 
« S»^%9?ft ifflasSljMPBajrfeajW:^»^ dalkrfleto AkP • 
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fandro Pontefice la fanatoria di tutti gli atti , Bolle, e PiocelTt ; leg* 
gendoG in cflà le feguenci parole : Dtièhmbant propterM tam Theophìint 
Frxpofitui (jiiiini ClìTÌjiophorus & Jacoùu( pr.rjati ( non fi nomina Lco* 
nello perchè divilo, c diigullato con gli altri ) fingulat Lttems prsdit* 
ttt de Jt$ère^imhj & vèreptimis vhh <tiotari , Jeque oc hareder & fìte^ 
tejforei juos ]>rédÌSos defuper moleftaù poffe iempwt procedmte ce. iVb- 
bis juit bumUiur fupplicatum ec. Nos iiitttr,,.. huiuimodì lupplicatio- 
mtut Mf/ÒMti, qnod ftnguU Liierd prjìdi£èa ^ ac iliorum vigore jatka 
tìcBio, Jìatuttim^ crd/natìOf toncefw , crnHia^me iy Jin^ula alia pramlp* 
^ìlf pneefftu habìti per eafeiem LherHf - ttfam" ihHe fecnta ^nr- 
M' iìma prxfaitium valeant y pìtnnmque "r^it firmitatem fiòti-J 
, . ..au&oritate Jpoliolica tenore prx entimif fiatttmmt '^^ '-deéheà^ 
. il che pare ballcvolc per chiuder 1a hoccx a chiunque fuor del 
dovere avcire <)ualche prctenlionc »n contrario; quantunque per altro, 
non mancaflè anche allora chi dicelTe^ che q\iefta pure «Tea bifogno'd!' 
r.uiAturia \ ma il'.poflèilè per fecdli^-ftdèt^tflMtaintà Itf rasióni )ir 
chicchcH'u . .H.»* 

• . V3L'> Mar chi aimAbé credut»v {totètfttMrldlf t^di Colle- 
giata sì ragguainkvdc, che voicfFc efc*afe Ijrf fervfgio dcllit fua CWc^ 
fa Pcrione qualifioacef pure s é dato^ M«i'fiak di àrefentd chi fa de^' 
litio air Auton ddle Memorie litorielM del MànlAei^'àt S.' Prt>fperd,' 
perchè abbia deno , che nncorn pri-'fcntéT^nte fnfTilla M p^fcrjtto'nu^ 
uu;ro dt,^ Canonici^ Cbcnc4 nella Collegiata ét & NiCcblir 4 tenore ddia- 
prima«oUa:diiSifla.9lChe perà ftf Vi{l<lKi TapéblU^s «6it ci'èAjto; n*' 
crcJc di fare Irrniurin .V itiedcftmr y di «ÌÉW'deite-'tn db •il lòrtj'nohi*-' 
liiUino Capo' 4 aim h a creduto, e crede ftrmamente che oh tal titolo 
Moecofb^ adombrafogli A cerftf , noflfa e debba loro codipetcre , comtì 
con'iantoritk Pontifìcia doveva cortipeterglr ^efl:i lort) primiera *ftiitt-i' 
»MM. jB vulia vii veroji ili Sbim*» fdnteike Sifto- rV. eoi candcftehJ 
4efe.;c!ie kSk caoiBtatb ll iftfme iltó Prebende the dovean dirfi Crtno-- 
nicali , iotefie egli forfè di «bbibe tutte Pdltrtsv^itl^liVé'^è ibridi*' 
'iioni, compcefe nell* antecedente Aia Bolla ? no ccrtainentr ; anzi <fi 
oanferrnatlc intenósadb che i detti prciceiri Sacerdoti dovcffcro vive-' 
se e legolarfi tant' e tanto da Canonici come prima, cioè in comune' 
criiromate delie Pondlioni e Beni aOcgitati alia CoKcEn-ira, s\ dal? 
Ahain» di S. Profpcro, come da'Signori Zobdftvtotr digriità diPrevof- 
co boo Capof oi»n OipUolo, tZaifa «odVartév Siflillt^; ed-'rfM'diftin-'* 
tivi; che vai a dire coinè Canonici ^ cp«ÌÌ'ap|tento né in altrt) moda 
dilbng'iendoli 1 Canonici tutti dell' altre CilltegìMe più infigni, nè po- 
tendo!! incendere un tal modo di vi«re«eV ftnktk infetMere' la quantVdel'- 
Gnnonico . t quAii ti' anche divcrrimcntc avcfTe ' tntcfo ì! Pontefice, 
cioè, che poAcis.' dsore Separabile da un^fim»} -modo di' Viwtt la Quali^ ' 
ci^.J tkdi 
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tSt'd^ Canonico^ cos\ informato da i Supplicanti , è fuiTc Ih prima Voltai 
che gi'iiteiri Pontefici fiano ikti lorpr^fi in cofc fimili da inionnaziont 
alcerafe? Quid mirutn<, àxke S. prtigorio .il Grande a Pietro fuo Diai ' 
cono , quid mirum Pctre ft lallimnr , i/uì bommer Jumus? Ma ciò non 

£1^6 ciiseFe ) mentre lo iieOio jipiwito- iarcJi^be cbc'ii volere , che uiv Regor 
ir^ vivefst.d^: Regolate «on if lied HieqHtfitllde^. Regolari , e die ult 
non foTse . Ed in f^tti per avere una gialla idea delle cofe, non bi- 
fogna fidarli , n^ fuendicame ic prove dalie «bufive denominaitoni del 
volgo , ma dee rìcorrerfi al loro princijùo :" iOmUn mìm ad futi pr 'md- Renm 
Jtia Tcvocanda Junt ^ ut certa rerum nttitia, ha^etttur ^ difse il dottiinmo Litu:^. 
Òrjliniil fiona . B^etrpcedeivio iiOixlonqueJlll' .origine e qualità de' Cat 7.x.c.Ì8. 
oonici; taliiii cliiamavaooi ò peithe mcdti infìeine congregati fofse* 
afcritti alla Matricola delle Cattedrali e Collegiate, con. Te comuni 
idribuzioni dalle Prebende delle niedeCme i o perchè fofsero obbli» 
gatì a certo metodo o regola particolare di vivere e Tccvii-c U loro 
Chiera9 giacché la voce o titolo di Canonico vien , dedotto dtl greo» 
a«n»V regola , onde non vuol dire che Regolare-^ o perchè, come vo- 
gliono alcuni, tali fi dicefscro a Canone jrnmentarh 9 Jeu a Jptrtuiis tu 
rfdditìòus Ecclejiéi ; ìif' qualunque maniera fi coofideri ^ mm .pi^ ne- 
garfi che realmente competa un tal titolo a chiunque unitamente in un 
Corpo Ecclelialfico , s'obblighi a cer^a norma di vivere e lerviri: una 
Chiefa, alla quale Ila aTcritto > coli' efTere a part<: «dotunetnente C4N| 
gli altri ckllc porTÌoni o Prebende della medefima , fotte la direzio|19 
di un Capo, con Capitqla, Caila conrtune , Sigillo ce. Se dunque fili 
da principio a qued' oggi, tali furoito e fono i dinintivi di quc' Kcli'* 
giofì , vivendo nella fklla ilk-nTifUma maniera ehc gli .Jtri tutti delle 
Collegiate P4Ù infigni ,.e perchè non dovranno cooTidisrarlì cQi pur^ 
Gpme gli 9ÌuM li mim.-nminùCi «ioè di CaiUMH00k( fr^MlMur iis^ Mar. 
qui.Qanbni /(Ut .ilSfftrkuU Ecclt/ix ad/rripti erant taniquim Benéficiarii ^ vJCéO^ 
^jtibus Cairn feu ^men/nt» dtipen/qòatur ^ì(fi it.dottiiriinp A^auri . Co^ nià, 
^'fitppìamoi the il noft'ro' Vefèovo Adehnl» dì^ titolo: 4) CiMiOnici «r 
que' Sacerdoti della Chiefa di Callellarano , perchè tale appunto era il 
modo con cui fervivano a quejla Chiefa ; e Canonici pmj-e il ^hiatmT 
vano-que* Preti , che con .tali regole ,f diliKtKtvt erano afl^nat^ alla 
Qhic(à di CanoHa, alti quali furono pofcia folìitiiiti dalla Conttda Ma- 
tilde i Monaci Benedettini : 'Ji//::ri|i#^.^^«?<«^^^ 4>abelnMkr.^'gHÌ Jiip(»- P.iJ.^, 
4wr«M Efeiejix participes^ cfint\. ^eoou» ittlfrilfelf/tntur Càmmi ^cclrjite f. g. 
fnt I/latriculjt ^ come-ól^rva il dotrimmo Tomafìni . E perchè dunque, 
fc qncfti ancora di cui parìiamo hanno gì* iHelTi ifteflilfìmi. requifitii 
degli altri , ( ad jfpezione principale de* quali fu loro concia; nelbb 
incdcCnia Bolla Tin^ependenza da altro foro, ) non dovranno clnar>' 
natii .di) pure .C^tMnici^ . & Oo^ .forfè: «hi.dica» cjbe rcnirace. piit pin- 
,».,:* •■' ■ . gai- 
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gui che toro mancano ( e potevano aflegnarf^U) fìa il dilìintivo del 
Canonico dal remplice Sacerdote? Sentali ei6 ohe dice il dotto c piif- 
Homil. finto Alcaino : Eia er^o o Canomee, inveniammf a qmn dnivans ^ iriefì 
de zi- à Canone pecunix an a Canone vttx? Che fe poi voglia dirli dal difj 
«0». timido dell' abito, e che? fono forfè de' fecoli s'è veduto cambiarli Hf 
tant'.ihre Collegiate ì E forfè che farebbe ditficililiìino, fe tanto VOf 
portalic un feinphcc fumo, l'impetrarlo elfi ancora 
' Vili. Dimaniiaìs poi dall' acutiiruiio Dial<^ilb tome ptib daffi» 
•• • che i Zoboli d'allora credenTcro, che doveffe pcrpetuarfi nella loro fa- 
miglia la Prevoliura, quando l'inipct razione del giure palfivo non fi. 
■ fa che fegliilfe che dodici feooli (- volli dk: dodici «itni ) dopo l'eity 
lionc della Prevoilura ? non potendo cfTì avere una t;ilc intcMi7Ìone o 
prclcienza, Jtnxa uno jptrito dt projnia. Al che tiipondeiì taciinKnte« 
che anzi Guia fiato dnopo eh* «veflevo avuto uno fpìnt»<dlUoidaggi- 
oe, a non avere una tale intenzione fin da principio. L'entrata di 
ouattrocento c p»ù feudi d'ontf era^fotiè-m boccone sì magro, che 
ralfevi duopo dello fpirito profetico «fe*f«e fior) da principio ditUfi* 
curarlo nel proprio langue^ .' ) t. . " 

IX. Ma é ben forza di far violetiza a fe lìcCCo in perfuaderfì, 
the non fia Hata fuggehca da una cmlfa cecitk, per non dire da una 
tanti retta intenzione Tingiuriofa impoliura , che contro TAutore delie 
Memorie litoricht 11 fcaglia, col volere eh' egli abbia alTerito, che i 
Signori Zoboli non cedelT(rro alla Chicfa che urrà picciola parte del loro 
PauOao, quando che tutto quanto aH'oppoih), dopo di avere menzio* 
nato le PofTcrtìwn cedute da' Monaci alla Collc£;ut.ì in quantit!^ di- 
Bio). >354- "T ieggonfi ali* P-'g- ^oó. le fcsucnti prccifc parole : 
S ete i Parenti 4t* ^ZtóoU o Fratelli del dett* Mute, colP affe^no che 

r. fecerò delle lor» terre in t^uantità di Biol. 2 ri.' e Ho» pià alla Collepia^ 
J ' ttiy venri'ano a migliorare pjutiojìo che ad ifmilutint le fortune della lorof 
.'...A filmi ^ia te. Non è poi da ftupirfi,' fis chi <i poco Mde nd portato-i- 
TciH degli altri, abbia difficolti a perfuaderfr, che pOlIà darli maggiore 
accuratezza ne' medelìmi. .Legali dunque, e portifi tutto intiero il 
perìodo t e non fi tionchi maliaiofamente il fiio fenfa. 

X. E qu uirunquc non fi crcd.i tenuto l'Autore delle Memorie- 
Ifioriche ' a tòddistare r chi con maniera dilbbbligante brama d'eifere 

• ' ìflhtiito (bpM rdevione de* Saoerdot* Aefolarì al fervigio di detta Col*' 
lcgi.ua, tant' c tanto, non la grande y ma la tenuilfniia erudizione del' 
detto Autore farà ballevole a i;m>ceiuoléne ancor quella nocciuola , in . 
felo fegho di quella venerazione che ancor profem alla degna memo- 
ria del fu Sig. Conte Prevoilo, e non alle bran>e dell* increfcevole Dia- 
kigifia, col porure le parole piò follanziali d'un Iiiromento , per cui fi* 
vede la preicntaziooc fatu da^FFaccUiw&oboli di alcuni Regolari al fer* 
iFìgio di detta Chicfa e Collegiata » « In 
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In Xpi nomine . Amen . Anno a Circumcifìone ejur<km miliefìoM 
„ quadringencefim» oAnifelìfflo fextOi I«diftio«ie qiMrt«,'^ìc Arpttmo 

„ menHsjunii. Magnifìcus Scclarilfimus Equcs Jurifconfultus & Regius 
„ Confiliariiis Domtnus Jacobus, & fpedatilfimi & gencrofi .Viti Do^ 

minos CHrtllophorus & Leonella; fratV«i & filii fpci\atiflimir & int»> 
{f* genrìmt Viri qu. Franctfci de Zobolis-Cives primarii & babiiatorei 
„ Civicatis Regii Vicinix Sanali Nicolai . Conftitu«i ooram Veneran- 

do Domino Theophilo de ZoboHs Phcpoiìto Pratpofiturae Ecclciix San- 
)i-ifti Nicolai &c. vigore facultacis ApoAolicz &c. expofueruntqoe* tA 

eos fjScftarc &c. cligerc o£io PrcibytcrcK Scculares vcl Rcgularcs cu- 
y^.juCvts Ordini$ &c."cuiTi quatuor Ciericis, ad nutum eorum Fratrum 
,9.&eu4unaivi1kiles •&(:. & ipfunr Dominum Prxpofitum ipfof 4e'«lcé(o* 
^, & prxfcntatos teneri & ricbcrc admittcre &c. Vofcrttes ergo Nos 
^ &c. ad ele«^ionem & praienuuionem Ólc. devenire, habita prius per 
ff.vpSas de Zbboti«- diligenti infonnatione de licennim fci«ncia« vicat 

ac'moifani honcftate , rcligioforum fbfRcicnti.l & intcgritarc quibm 
3, 'VettenBdi 8l R«li^ioli Ordinis>Inftitati Divi Hicronymi P^res pra? 

falgehtt ;Tififi|M 'Liter»-«-<l|e««féidar 'Eiomino Gènenli)-Patfiia 

^raèdi£\orum cifdem de Zobolis & patroni? antcviiiflis emanati? teno- 
}, ris infrafcripti vidclioct : Nt>S Frater Eufebius de Bergamo Ordinii 

Obfervancis Sanai Hieronyiiti fnb InftittnU -^nCli Augilftiiri IVv* 
I, jpoGtus Generalis , una cum CoUcpA nollro Fratrc C^lfo-^Brixienfi 

ciurdem Ordinis VifMatore aé requii^ionem inlhmtiaiii'^M£faibiÌT 
liuAi -Viforunr DoAitnl» >Mobiu6c .I>cimhii'»libnclliv iM?c' non Domi- 
j, ni Chriflophori fratrum de Zoholi? de Regio , qui divina favente 
,^ grafia &c. juxta BuUas a bo. mem. olim^fieatiilìmo Sixto imr 
^ petiaW fabbent eR^ere iuodttdm^ Virosi ficdefiafticb» fèciiM«s vel 

rcgulares, de quibiis ófto Gnt Prcsbyteri & quatiior Clerici . Ob 
^ fumoiam: devocioncm ^uanrÀd Nos &• noAnim Ondiaem geranc, de» 
j, creVerant &c.' eligere' illos dMadedm'4l<<nQiMÌera Wénwtt ifoOrì Oi« 
^ dinis capefccndot . .Sàpplicatimc igiAir^&o. iKm igittfr ^ eligi^ 
f, mus hos infrafcriptos ' Frntres videlicct &ic. In quorum omnium 
fi fideiu &c. praefenics fieri per Scnbam noftrum &c figillique muni« 
1^ mine robonri.&c. Dat, in ìioftri Onlum almo Ccenobìo SanAit 

Marix Gratiarum in SuburU Vcnetrar. Jie r^. Martii millcfìmi qua- 
ft dringentcfimi oduagcfimi fcxti &c. Ad honorem om ni potenti? Dei 
•ff 8l Domini nodri Jefu ChrilH , ejufqoe gloriofìAfmtf femper Virgi-t 
„ nis Matris Marix, Beati Nicolai & totius Curix Coclcftis triunu 

phantis^ vigore facultatis ApoiiolicoE libi in hac parte concelTx &c' 

Venerabiles.& religiofos Viros Ordinis ObfervantìcSanAiHieronvmi 
„ fub Inllitutis Sancii Auguftini &c, videlictt, Fratrem Cclfum de Bri- 
,1 xiìf £r. Fauiìi^num de Brixia y f r. Cohielkm de Ffrraria) Fr. Ar-* 
-t.av. „ duui* 
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^ changelunfde Gibiate, Fr. MaitinttOi de Vdont; Fr.Toblam de Vi- 

^ cent 11 , & Fratrein Jacobum dfi Beiigaino oaines Presbyteros profe^Tos 
M <iiAi Ordinis , & Fr. Bonaventuram de Ferraris , & Fr. Sixtum de 
yf Lttna<cambosCIerÌ€os inSacris przfatiOrdinis, nec ooa Fratr. Frai^- 
^ cifcum de Ferrarla , & Fr. Olivchum de Scalvo ainbos in Minori- 
hu<; Clcncos diCÌi Ordinis , in Prcsbytcros & Clerico? &c. qui in 
dicU Lcclefia San^i Nicolai Regini Ungulii diebus Millas &c.» S( 
y, ali» diviia OfKòft celebnuw &«. ad notum eoruin de Zobolit Pafcro? 
„ itorura pracfatoruoi amovibilcs juxu fericm, contiactitiam , & tcno» 
^ rem Laterarum ApoiioUcarum &c. elegcruot prouc fliguat .Sic eof« 
I» demque Soc* ffatfato Pfaqtofito pnelèntarum « pcout pneieiilaat^ Aip» 
4, pliGintcs &c. Prjefatm autem Doininus Theophilus Prarpofiius &c. 
M pcttCiooLbus hujulmodi indinatus prsefatos Prcsbyteros 6c Clcricgs 
M oco. omnibuf iMHoriiNlt.nKxlo, via « &c« «dmilk r fs) ySwiic 

conjifrma deir a\Jffno de Beni alla Ccllrp/ata , come proceffo OCC» 

M Oi0ma À liaguia iupralcnpu m imlfaua ^ cum coiilonbi^>cdaf. 
9» ifc iclarifar Vili iAodiia». <k tZoM««4 «offi(v»i Ceatiua geritaci 
Mi:fù» {ftQ.AtUlis & dUrilTiiini Juris pcritilTiiìii Domini ]alii fìl. rpe£\» 
M- BoiftMMt 4f ZpbpUs oUm etiam.ijpbmto Fracrom germani &c Ac^ 
^ timi in 4iftri<hi iCtvitatb Rcgii tti loco diAo ad Calbnot de -ZobcH 
P, lis refidentiz ad prxfens ipforuin Fratrum Patronoruin antcdiflor. 
^ & in CanKm$utHCuUri.|Mrfati X^oaiini Jacob».. PraCeoiibus ibidcqqi 
„ Yen. Vmo 0^ L«d0yic»>(lo Spani^ lUeéW Scdèfi» Sanfti Sylveftì;^ 
^ N!.inca&Jk ^c.« & Joanne Al. 'jonnnis de B.iiìgiiana alias de Zq^ 
M bolis lMbi<4toixyUl«_dc.MancafìiiiL»\òi.Fa^^ 
„ tciUbus nocifi, vocatif &c. ... . :\ .. r . 

. Ma, la difpenfa ApOlbltca ( fencù die fi diipanda dallo rpiriu>Q|i 
DialogiHa, ) per rdezioqe^ «k* detd Regplari? Rirpondefi, che qucfU 
dfit 4inNwdA(cÌj a que' priini v 'Mn elUiiKk)! credibile che Signori cotaott^ 
dpttS fUGm» «CAÌ èitptw o inavvertiti u» non procujtarU} .eicUL fa^.^lf 
pur anco non la coolcrvino? Dove pofwi.» abitare dovcircro que' primi 
M^cii^oAt Cecolao « jcgt^Ian che foitcro, le di iopra o di lotto il tctc^ 
della CIÙef*» «oiaef ii)rifaH*noente (i chtaie j quc' medeTimi. pure ne poi 
tran dar ragione* no4l arroi^^indofi tanto la grande crudiiiooc dell' Ai^* 
tore (kil(l.À^<:»iOOÌi& IiUncbc^ . tua ^putoo, che ncauneno lo ftdiu Vo(\i 
te6ice $iAit.IV4.itt>l|f)4MM'«*iJrlflel!ìotte« quando nella fita B0U4 d«ci^ 
tb, che gU t\cmt^lk^(ÌBniì^jÌ\ dctt A Chkù, dopo che faranno cretti 
ht labbrtt;he » ^4 mèhfprinM «he fi<vw erette ^ debbano Cervice k medcli» 
ma nelU Aefla manicfa , « 000 gì* iAeflì «men ed «feonioor ce <^ 

4f!A* ^ 'cggc ixell.i Bolla, m/lfumm eis de k/Mt^iosiàur opportunif 
provi funt fner/t>y ni frt^rftr^ $tiamitmtc provifioum habitaticHum Aiff 



Digitized by Google 



mterejje perfomlìter tè ieferoire iebeant . Che "bnotr Pónicf^cc ! ficcìiè 
dunque avrà inceio egli pure, che dovdTero Harq iul campanile o fui 
tetto! s'intertaghi dunque il nwdciìnio^ cdi«Iidi lUiiiìiniìàifnto s*unU 
A'^oelJo dell' Autocc delle Mcm. Uloricht ec. 'mi 
< XL Riguardo ■ poi non i io qual dtridorto ( «he ' oon «iii grazia 
poteva erporfi > :di diariHi della oÌMM«titta"fl finosH'cIr'iMlo'Mial 
fopra i documenti da ciTo portati o citati ed accennati, come rea]-> 
mente eGilenti nell' Archivio del Monillcroj (ì riiponde, che (e il fu 
Sig. Conte Ippolito avcflè avuto un tal denderio, non gli mancavano 
le maniere di foddisfarn; e che fìccomc, avendo efTo anni fono favorito 
TAutoie di fua vifica » fu (èrvito di vedere l'Archivio non folamente, 
ma qualche fcrittura ancora delle piiH fcelte ed antiche , così non è cre- 
dibile chj^ un Cavaliere fuo pari foiTe capace poi di pretendere , che 
TAutore dovcfle con frcfetico /pirite imaginarfi o fognaiìì quello fuode- 
fiderio, per doverlo fervine fino al fuo alloggiamento di cib che bra- 
mava. Se poi con cib dire fi prefumeiTe, u chi vorrebbe mifchiarfi 
fra i Letterati , che l'Archivio del Moniilero , per tanti fecoli confer- 
vato^ ( perchè ben cullodito ), dovefs* effere fpalancato ad ogni Pe- 
dante o Scimunito» o pur doveilcro crporfi alla pubblica curiofità (opra 
di un Panco le Scritture tutte, le più gclofe e più fcelte; modellamente 
rifpondefi, che un fuiiile eremplo non s'è ancor fcntito; e pare che non 
dovrebbe con tanta impudenia tacciarli di poca fede un oncfto Scritto- 
re, fen?,! monumenti alla mano chiari e conclneienti in contrariai lalt 
almeno è la pratica degli onelli Eruditi, e legge de' veri Critici. 

XII. Per complemento di tante nocciuoie potevafi ancor proporro 
da ifnocciuoltre la grave difficoltà , che ben fi ha , bisbigliarfi in qualche 
angolo da cert' uni , ( che meglio fpiccano fra i Pedanti ) voglio dire, 
un barbarifmo pretefo nella parola PrmT/Jo,. di cui fi ferve l'Autore del- 
le Memorie Ilbrithe in vece di Propofio , e giacché tanto s'è pazienta- 
to , prendiamoci briga di rifpondcre ancora a quciìo , col dire , che 
ficcome Puna e l'altra dizione trovali ne* buoni VtKabotar), e che la 
prima più s'accorta al latino che l'altra, così più piace il fervirfi della 
voce Prevofto o Prepofto , che Propoilo . I dottilFimi Compilatori del 
Vocabolario Aampato in Torino cosi la dtfcorrono; Gli Ataorì Uumi ^ 
qtiaìi ci ftamo valuti nel dare a' voaòcli Italiani le voci corrifpondenti 
latine » fono ^li otttmi dove ci tiufcitù dt trcrvame { /quando poi con tutte 
U eUttgenti neenhe mm ^ capitata aletma pania di quegli Autori y la qua- 
le efattamente o a un diprcffo il Jìgnifirato dclC Italiana comprendeffe , «/- 
lora t 0 fi i latinamente ti meglio che fer noi s'è potuto e Japuto efprejfa 
la figiùfieaximt di ^tttUa , a TMiamo , ch'iòen di rado , ta/ciata fenza 
il latino . Onde viene «1 pcopofito cib che diflc un Fben dì quelta 
(orca di Critici : 

»Sed 
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• ' f»-Sed ycrbofa cohors ftudio fcrmònis incpti * 

• f ji'Nefdo quas paAìni parvo de nomine nugas ' * - 

j» Ea meditata diu, feci fnvoJa multa locut* eft. 

^T^"* ? T?"***^^ '^**^r*"^' le fue ccoen da chi s'Ì.^ 
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